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Il volume – curato da Anna Bellavitis1, Nadia Maria Filippini2 e Alessandra Schiavon3 – presenta 

gli atti del convegno «Donne e giustizia. Un percorso diacronico», svoltosi a Venezia il 5 marzo 2024, 

ed è inteso a spiegare il rapporto tra la giustizia e il genere, affrontando vari temi e problemi, dal 

Medioevo alla seconda metà del Novecento. Una doverosa premessa: numerosi contributi, qui 

raccolti, hanno il grande merito di avvalersi di ampie ricerche archivistiche; fondano così su solide 

basi riflessioni originali, che arricchiscono la storiografia giuridica e sociale, in un uso sapiente 

delle fonti giudiziarie4.  

 
1 Anna Bellavitis, docente di storia moderna, è Directrice adjointe de l’Ecole Doctorale Normandie Humanités. 
Tra le opere recenti cfr. BELLAVITIS, Anna, SAPIENZA, Valentina, Apprenticeship, Work, Society in Early Modern 
Venice, London and New York, Routledge, 2023; BELLAVITIS, Anna, BARJOT, Dominique, FEIERTAG, Olivier, 
HAAN, Bertrand, Regards croisés sur l’historiographie d’aujourd’hui, Paris, SPM, 2020; ASQUER, Enrica, 
BELLAVITIS, Anna, CALVI, Giulia, CHABOT, Isabelle, LA ROCCA, Maria Cristina, MARTINI, Manuela, Vingt-cinq 
ans après. Les femmes au rendez-vous de l’histoire hier et aujourd’hui, Rome, Ecole Française de Rome, 2019; 
BELLAVITIS, Anna, ZUCCA MICHELETTO, Beatrice, Gender, Law and Economic Well-Being in Europe from the 
Fifteenth to the Nineteenth Century. North versus South?, London and New York, Routledge, 2019; BELLAVITIS, 
Anna, MARTINI, Manuela, SARTI, Raffaella, What is Work? Gender at the Crossroads of Home, Family and Business 
from the Early Modern Era to the Present, Oxford - New York, Berghahn Books, 2018; BELLAVITIS, Anna, Il lavoro 
dele donne nelle città dell’Europa moderna, Roma, Viella, 2016. 
2 Nadia Maria Filippini ha insegnato Storia delle Donne presso l’Università Ca’ Foscari di Venezia. È socia 
fondatrice della Società italiana delle Storiche, di cui è stata componente del direttivo, e della redazione di 
«Genesis». Ha fatto parte dell’Arbeitsgruppe Geschichte der Geburtshilfe presso il Max-Planck-Institut für 
Geschichte di Göttingen (1995-99). Tra le pubblicazioni sulla storia di genere, con particolare riferimento al 
tema del corpo, del parto e della violenza sessuale, si vedano FILIPPINI, Nadia Maria, La nascita “straordinaria”. 
Tra madre e figlio, la rivoluzione del taglio cesareo (sec. XVIII-XIX), Milano Franco Angeli, 1995; ID., Generare, 
partorire, nascere. Una storia dall’antichità alla provetta, Roma, Viella 2017 (trad. ingl. Pregnancy, Delivery, 
Childbirth, London, Routledge, 2021); ID., “Mai più sole” contro la violenza sessuale. Una pagina storica del 
femminismo degli anni Settanta, Roma, Viella, 2022.  
3 Alessandra Schiavon lavora presso l’Archivio di Stato di Venezia ed è docente di Diplomatica presso la Scuola 
di Paleografia di Venezia e di Mantova.  
4  Sul tema vedi il confronto tra GRENDI, Edoardo, «Premessa», in Quaderni storici. Fonti criminali e storia sociale, 
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L’«Introduzione» di Anna Bellavitis e Nadia Maria Filippini premette che il volume non vuole 

mettere al centro un «concetto astratto di equità» o il rapporto tra legge naturale e positiva – non 

a caso impersonata da Antigone – o «diritti e doveri asimmetrici» – sudditi/suddite, 

cittadine/cittadini. Donne e giustizia riflette sul polo di tensione “donne e diritti” e sul dilemma 

uguaglianza/differenza, tra norme, prassi giurisdizionale, mentalità. La categoria di agency 

femminile – di particolare fortuna nei Gender Studies – indica la capacità delle donne, soggetti 

socialmente e sessualmente deboli, ad «agire consapevolmente nel contesto sociale per generare 

un cambiamento»5 . Essa ha per banco di prova la rimozione della dissimmetria più evidente, 

poggiante sulla fragilitas sexus, alla base dell’esclusione dal godimento dei diritti civili e politici e di 

una ambigua attenuazione della responsabilità penale6. 

Il saggio di Elisabeth Crouzet Pavan, «Au-delà du droit. Pouvoir masculin et corps des femmes 

dans l’Italie de la première Renaissance», aggiunge un interessante contributo alla storiografia sulla 

violenza contro la donna7. L’autrice ripercorre il crudele destino di Agnese Visconti, Beatrice di 

Tenda e Parisina Malatesta, ai vertici della gerarchia politica e sociale dell’Italia tardo medioevale, 

in quanto mogli dei signori di Milano, Mantova e Ferrara. Anche se, al tempo, la legislazione non 

disponeva la pena di morte per l’adulterio8, il corpo delle donne diventa terreno di giochi di potere. 

L’autrice conclude che la decapitazione delle spose fu un esercizio brutale di autorità materiale “al 

di là della legge”. 

Il volume esamina il grado di tutela effettiva, “attivata” dalla donna come momento dell’agency 

femminile, con particolare riferimento alla Repubblica di Venezia. Il saggio di Alessandra Schiavon, 

«Una battaglia lunga una vita. La favolosa eredità di Marco Polo tra sentenze e tribunali», studia la 

sentenza del 13 luglio 1366 – emanata dai giudici del Procurator di Venezia – in favore di Fantina, 

terza figlia di Marco Polo, a chiudere una lunga controversia con il marito. Dimostra che una 

magistratura speciale, preposta al “governo” dei conflitti familiari, salvaguarda in sede civile i 

diritti patrimoniali della donna e fissa un suo ruolo nella società. Il concetto di agency femminile 

 

XXII, 66(3)/1987, pp. 695-700 e SBRICCOLI, Mario, Fonti giudiziarie e fonti giuridiche. Riflessioni sulla fase attuale 
degli studi di storia del crimine e della giustizia criminale, in ID. (a cura di), Storia del diritto penale e della giustizia. 
Scritti editi e inediti (1972-2007), Milano, Giuffrè, 2009, pp. 1135-1149. 
5 BELLAVITIS, Anna, FILIPPINI, Nadia Maria, «Introduzione», in Ateneo veneto. Rivista di scienze, lettere e arti, 
CCXI, terza serie, 21, I /2024, pp. 13-24, pp. 13-14; cfr. anche FECI, Simona, Contro la violenza domestica. Agency 
delle donne e istituzioni nell’Italia del secondo Ottocento, in MASTROBERTI, Francesco, PIGNATA, Marianna (a cura 
di), MaLe femmine? Itinerari storico-giuridici di una parità “incompiuta”, Napoli, Editoriale Scientifica, 2023, pp. 
147-1804.  
6 Cfr. GRAZIOSI, Marina, “Fragilitas sexus”. Alle origini della costruzione giuridica dell’inferiorità delle donne, in 
FILIPPINI, Nadia Maria, PLEBANI, Tiziana, SCATTIGNO, Anna (a cura di), Corpi e storia: donne e uomini dal mondo 
antico all’età contemporanea, Roma, Viella, 2002, pp. 19-39; SBRICCOLI, Mario, “Deterior est condicio foeminarum”. 
La storia della giustizia penale alla prova dell’approccio di genere, in ID. (a cura di), Storia del diritto penale, cit., pp. 
1247-1265.  
7 Anche per indicazioni cfr. SCHETTINI, Laura, La violenza maschile contro le donne, in SALVATICI, Silvia (a cura 
di), Storia delle donne nell’Italia contemporanea, Roma, Carocci, 2022. 
8 Cfr. SEIDOL MENCHI, Silvana, QUAGLIONI, Diego (a cura di), Trasgressioni, Seduzione, concubinato, adulterio, 
bigamia (XIV-XVIII secolo), Bologna, Il Mulino, 2004. 
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risalta anche nel saggio di Federica Ambrosini, «Il Testamento. Uno spazio di libertà per donne 

veneziane del Cinquecento». A Venezia l’istituto giuridico non prevedeva l’obbligo per la moglie o 

la figlia di sottostare alla tutela di un uomo; da qui la libertà di testare come momento di accesso 

alla giustizia. L’autrice studia numerosi testamenti, anche autografi, che danno voce a veneziane 

diverse per età e condizione sociale, dalla nobile alla monaca forzata; risaltano vivide «voci di donne 

[…] quasi mai passive o rassegnate»9. 

Il saggio di Anna Bellavitis, «Donne e giudici a Venezia in età moderna. Doti, successioni, 

separazioni, violenze», esamina l’uso che le veneziane, borghesi e popolane, hanno fatto delle leggi, 

per attivare diritti in ambito familiare. Davanti ai giudici delle Corti civili risaltano “donne attive”, 

che ottengono la tutela dei figli, rivendicano una eredità – anche in assenza di testamento – e 

denunciano il marito violento o che ha abbandonato il tetto coniugale. Il saggio mostra che, in 

alcuni casi, la sentenza dei Giudici del Procurator ha consentito alle “malmaritate” di recuperare i 

beni, ottenere gli alimenti, condizioni per l’«autonomia economica»10. 

In una rilettura di genere della categoria “opinione pubblica”, particolarmente valorizzata da 

Jürgen Habermas11, Tiziana Plebani, con il saggio «Spazio pubblico a Venezia nel Settecento. Le 

donne e la guerra dei caffè», mette in luce una società più avanzata del Consiglio dei Dieci – che nel 

1777 proibiva alle donne di ogni condizione di frequentare quel particolare luogo di sociabilità – 

egualitaria sul piano dei ceti e del sesso. L’autrice considera un’inedita “visibilità” del corpo 

femminile nei teatri pubblici, con attrici, ballerine, cantanti e che il percorso di emancipazione pare 

inteso come un problema di ordine pubblico. In particolare le donne che frequentano i caffè sono 

definite dalle magistrature veneziane una «turbativa della vita dello Stato»; da qui le misure intese 

a frenare «il vivere troppo libero e licenzioso delle femmine nostre»12. Plebani conclude che la 

“guerra dei caffè” si risolse a favore delle veneziane, ammesse dagli Inquisitori a frequentare quei 

luoghi promiscui, sia pur per poco tempo e senza consumare la bevanda; registra l’ostilità al 

provvedimento dei caffettieri, critici del danno per l’economia cittadina, e la resistenza femminile 

alla restrizione degli spazi di libertà, con la domanda, posta a chiusura del saggio, «di chi è la 

città?»13. 

 
9 AMBROSINI, Federica, «Il Testamento. Uno spazio di libertà per donne veneziane del Cinquecento», in 
BELLAVITIS, Anna, FILIPPINI, Nadia Maria, SCHIAVON, Alessandra (a cura di), Donne e giustizia, cit., pp. 57-71, 
p. 71. 
10 BELLAVITIS, Anna, «Donne e giudici a Venezia in età moderna. Doti, successioni, separazioni, violenze», in 
BELLAVITIS, Anna, FILIPPINI, Nadia Maria, SCHIAVON, Alessandra (a cura di), Donne e giustizia, cit., pp. 73-88, 
p. 87.  
11 HABERMAS, Jürgen, Storia e critica dell’opinione pubblica, Roma-Bari, Laterza, 2020.  
12 PLEBANI, Tiziana, «Spazio pubblico a Venezia nel Settecento. Le donne e la guerra dei caffè», in BELLAVITIS, 
Anna, FILIPPINI, Nadia Maria, SCHIAVON, Alessandra (a cura di), Donne e giustizia, cit., pp. 107-123, p. 115. 
13 Ibidem, p. 122. 
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Daniela Lombardi – autrice di una recente monografia sulla filiazione fuori del matrimonio14  – 

coniuga storia giuridica e sociale nel saggio «Le gravidanze illegittime e la ricerca della paternità 

in età moderna». L’autrice si avvale di fonti archivistiche – in particolare le carte dell’Ospedale degli 

Innocenti in Firenze – della trattatistica giuridica, dell’ampia storiografia francese e inglese. Prende 

le mosse dal diritto canonico, che dal XII-XIII secolo estese l’obbligo degli alimenti ai padri di figli 

illegittimi, i quali, in tribunale, negavano ogni responsabilità. Da qui la ricerca della paternità; le 

madri non erano tenute a farsi carico della prole “figlia della colpa”, a condizione che la donna fosse 

stata onesta, cioè avesse ceduto alla seduzione maschile con la prospettiva delle nozze. Lombardi 

prende in considerazione, poi, le leggi settecentesche sul reato di stupro semplice, che presumeva 

la sedotta colpevole di aver raggirato l’uomo per farsi sposare e dotare. Esamina le azioni giudiziarie 

e amministrative, messe in campo per responsabilizzare i padri e le nubili rimaste incinte, dal 

momento che le autorità di governo e gli ospedali per abbandonati tentavano di liberarsi dall’onere 

del mantenimento degli illegittimi. Studia il percorso che porta alla fine della ricerca della 

paternità, dal divieto del codice Napoleone al sistema giuridico italiano tra Otto e Novecento. 

Conclude che solo nel 1975 la riforma del diritto di famiglia ha sancito la responsabilità del padre 

per i figli nati fuori del matrimonio e che l’uguaglianza piena tra legittimi e naturali è stata 

raggiunta con le leggi del 2012 e 2013.  

Nei contributi di storia giuridica e sociale tra Otto e Novecento risalta il problema della 

continuità e discontinuità tra sistema di ius commune e le codificazioni moderne, anche con la 

capacità del diritto a “governare” i radicali cambiamenti, che in quest’epoca investono la società e 

il rapporto tra uomini e donne. La categoria storiografica delle «cittadinanze incompiute»15 pare 

confermata dal saggio di Chiara Valsecchi, «La condizione giuridica delle donne nella legislazione 

italiana tra Ottocento e Novecento». Dal code civil – che nel 1804 ridimensiona l’uguaglianza 

proclamata nel 1789 – alle prime codificazioni ottocentesche, «nuovi modelli familiari» sembrano 

convivere con «antichi vincoli». Valsecchi osserva che l’autorizzazione maritale segna la 

condizione della donna – incapace a gestire anche il proprio patrimonio – nella famiglia e nei 

rapporti economici; la questione sociale e le battaglie per i diritti civili e politici non ne mutano la 

condizione di esclusa. All’indomani della Grande Guerra la legge Sacchi – oggetto di recenti 

ricostruzioni storiografiche16  – abolisce l’autorizzazione maritale ed ammette le donne all’esercizio 

di alcune professioni “qualificate”.  Valsecchi conclude che la strada per l’emancipazione, che 

pareva aprirsi, è interrotta dal fascismo e dal codice civile del 194217.  

 
14 Cfr. LOMBARDI, Daniela, Madri nubili e padri incerti. Secoli XVI-XVIII, Roma, Viella, 2024. 
15 BARTOLONI, Stefania (a cura di), Cittadinanze incompiute. La parabola dell’autorizzazione maritale, Roma, Viella, 
2021. 
16 Cfr. MASTROBERTI, Francesco, «La “legge Sacchi” sulla condizione giuridica della donna: grande riforma o 
“modesta leggina”?», in Quaderni del Dipartimento Jonico, 4/2016, pp. 45-58. 
17 Cfr. VALSECCHI, Chiara, «La condizione giuridica della donna nella legislazione italiana tra Ottocento e 
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Se con la legge Sacchi le donne accedevano all’avvocatura, risolvendo il problema della 

discriminazione risalente al caso celebre di Linda Poet – avvocata esclusa dalla Corte d’appello di 

Torino nel 188318 –Antonella Magaraggia, nel saggio «Donne in magistratura. Un percorso in salita», 

osserva che agli artt. 3 e 51 della Costituzione – che disponevano l’accesso alla professione senza 

distinzione di sesso – alcune forze politiche in Parlamento e la Cassazione oppongono argomenti 

poggianti sugli stereotipi di genere. Considera un primo passo per l’accesso delle donne nelle aule 

di giustizia la legge del 27 dicembre 1956, quando, grazie alla proposta di legge di Aldo Moro, 

all’epoca guardasigilli, le donne entrano nelle giurie popolari e nel Tribunale per i minori. L’autrice 

ricorda poi il contributo della Corte Costituzionale alla legge 9 febbraio 1963, da cui il primo 

concorso e la presa di servizio, nel 1965, di otto magistrate, con il «riscatto» della donna giudice19 . 

La contrastata attuazione della Costituzione è ripercorsa dal saggio di Paola Stelliferi, «“La 

Resistenza continua”. Le contraddizioni del periodo post-costituzionale». L’autrice prende le mosse 

dalle «ambivalenze della Costituzione», lette nello «squilibrio tra pubblico e privato», che pare 

innervare l’art. 29 circa i «diritti della famiglia società naturale fondata sul matrimonio» e 

l’«uguaglianza morale e giuridica dei coniugi, con i limiti stabiliti dalla legge a garanzia dell’unità 

familiare»; così come l’art. 37 esprime uno «scivolosissimo rapporto tra lavoro di cura ed 

extradomestico».  

Da qui la lunga e contrastata “transizione democratica” – ripercorsa dall’autrice – che approda 

alla riforma del diritto di famiglia del 1975 e alla legge Anselmi del 1977. Il codice penale Rocco del 

1930 appare come terreno d’elezione della dissimmetria tra i sessi, con la violenza sessuale collocata 

tra i delitti contro la moralità pubblica e il buoncostume, con il matrimonio riparatore, con l’aborto 

delitto contro l’integrità della stirpe. Stelliferi considera il contrastato percorso che porta al 

superamento della normativa “fascista”, con la legge 194/1978, «Norme per la tutela sociale della 

maternità e sull’interruzione volontaria della gravidanza», e la legge 442/1981, che ha abrogato la 

rilevanza penale della causa d’onore, grazie all’iniziativa della senatrice della Sinistra indipendente 

Tullia Romagnoli Carettoni20. 

Nadia Maria Filippini – autrice di una monografia sulle lotte delle donne contro le norme e la 

prassi processuale in tema di stupro21 – mette a tema «La “politica dei processi”. Agency delle donne 

 

Novecento», in BELLAVITIS, Anna, FILIPPINI, Nadia Maria, SCHIAVON, Alessandra (a cura di), Donne e giustizia, 
cit., pp. 125-140.  
18 Cfr. BIANCHI RIVA, Raffaella, SPACCAPELO, Chiara (a cura di), Parità di genere e professioni legali, Una lunga 
storia…, Milano, Milano University Press, 2023.  
19 Cfr.  MAGARAGGIA, Antonella, «Donne in magistratura. Un percorso in salita», in BELLAVITIS, Anna, 
FILIPPINI, Nadia Maria, SCHIAVON, Alessandra (a cura di), Donne e giustizia, cit., pp. 161-173.  
20 Cfr. STELLIFERI, Paola «”La Resistenza continua”. Le contraddizioni del periodo post-costituzionale», in 
BELLAVITIS, Anna, FILIPPINI, Nadia Maria, SCHIAVON, Alessandra (a cura di), Donne e giustizia, cit., pp. 141-
159, pp. 144-146. 
21 Sul tema cfr. FILIPPINI, Nadia Maria, “Mai più sole” contro la violenza sessuale, cit. Sulla storia processuale di 
può vedere COLAO, Floriana, «Libertà sessuale e violenza sessuale. Dai processi per stupro dei lunghi anni 
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contro la violenza nei tribunali negli anni Settanta». Studia l’ampio movimento per cambiare le 

norme del codice Rocco, che apparivano anticostituzionali, specie attraverso un’agency collettiva, 

portata avanti dal movimento femminista. I casi esaminati mostrano una società ancora intrisa di 

pregiudizi maschilisti, talora solidale con i violentatori; ebbene, le donne trasformano i tribunali, 

da luoghi ove la violentata poteva finire sul banco degli imputati, a tribuna per rivendicare il 

principio dell’autodeterminazione.  

Dalla eco mediatica del massacro del Circeo al processo di Verona del 1976 alla messa in onda di 

Processo per stupro su Raidue nel 1979 risaltano, tra l’altro, i centri antiviolenza autogestiti, il ruolo 

processuale di Tina Lagostena Bassi, “avvocata delle donne”, la presenza delle femministe nelle aule 

giudiziarie – con la richiesta di porte aperte, di costituzione di parte civile, di rifiuto di risarcimento 

– il progetto di legge di iniziativa popolare di modifica dell’art. 519 del codice Rocco, che, per la 

prima volta nella storia, vede le donne “farsi legislatore”. Questa stagione pare ‘costringere’ i partiti 

politici a iniziare l’iter legislativo che, su impulso della Corte Costituzionale, portò alla legge 

66/1996, che ricomprese la violenza sessuale nei delitti contro la persona22.   

I saggi raccolti nel volume offrono un contributo originale alla conoscenza delle complesse 

relazioni tra le donne e i tribunali, con particolare riferimento alla richiesta di “azionare” i diritti, 

spesso negati, dalla legislazione e dalla dottrina giuridica dal Medioevo fin dentro il Novecento. 

Donne e giustizia mette in risalto molti temi cruciali, in primo luogo il campo di tensione tra 

(mancata) uguaglianza e aspirazione al riconoscimento di una differenza non discriminatoria. 

Nell’orizzonte costituzionale della “cittadinanza incompiuta”, anche all’indomani della 

Costituzione del 1948, risaltano alcune dissimmetrie di genere, nella legislazione e nella prassi. 

Inoltre, il volume aggiunge nuovi spunti per lo studio dell’agency delle donne, termine concetto 

cruciale negli studi di genere. 
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LʼAUTRICE 

 

Floriana COLAO, già ordinaria di Storia del diritto medievale e moderno e di storia delle codificazioni moderne nella 

Facoltà di Giurisprudenza di Siena, si è occupata di storia del diritto penale in età moderna e contemporanea; del 

controverso rapporto tra giustizia penale e politica nel Novecento; di storia toscana, con particolare riferimento al diritto 

civile e agrario; delle opere dei giuristi italiani, tra questi Piero Calamandrei, Guido Tedeschi, Carlo Rosselli, Mario Bracci; 

della condizione giuridica della donna nella stagione del positivismo criminologico e in età giolittiana.  

URL: < http://www.studistorici.com/progett/autori/#Colao> 


